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Tempi duri per il presidente statunitense 
ogni giorno più disorientato ed incerto 
In pezzi il puzzle vincente che ha dato 
la Casa Bianca ai repubblicani per dodici anni 

La destra in crisi travolge Bush 
Si sfalda il blocco conservatore cementato da Reagan 
Tempi duri per George Bush. 1 suoi indici di gradi
mento continuano a precipitare. E lui sembra ogni 
giorno più disorientato, incerto, incapace di rimet
tersi in sintonia con la nazione che governa. Stan
chezza? Forse. Ma al fondo della sua crisi c'è una ra
gione più profonda: il blocco conservatore che gli 
ha dato la vittoria nell'88 si è sfaldato. Sarà Ross Pe-
rot il George Wallace del Partito repubblicano? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••INKWYORK. Che lo stato di 
salute politica di George Bush 
non sia dei migliori, tutti lo ve
dono. Ma quale sia il vero no
me della malattia che, da me
si, lo tormenta ed avvilisce, 
non e davvero facile capire. 
Troppi infatti, nella cartella cll
nica presidenziale, sono i conti 
che non tornano. Troppi ì dati 
che ancora mancano. E troppi, 
soprattutto, sono i medici che, 
brancolando nelle tenebre, 
tentano oggi di spacciare per 
una diagnosi accurata ciò che 
in realtà non è che una sempli
ce ed assai poco illuminante 
elcncazionedi sintomi. ,.. 

Si dice: Bush è disorientato, 
stanco, smarrito. E benché il 
presidente non abaia mancato 
di lanciare per tempo il suo 
guanto di sfida - «farò tutto ciò 
che e necessario per essere 
nelctto» aveva solennemente 
annunciato agli albori della 
campagna - qualcuno comin- • 
eia oggi a chiedersi se davvero 
egli desideri rinnovare il con
tratto d'affitto della Casa Bian
ca. «Tutto - ha causticamente 
scritto tre settimane fa V Ecorto-
mist- lascia pensare che Geor
ge Bush non ami più il lavoro 
che fa». ,., .' 

Soltanto un paradosso, cer
to. Ma anchc.un paradosso so
lidamente fondato su una lun
ga e non sempre comprensibi
le serie di fatti reali. Poiché 
questo è ciò che in effetti si ve
de: Bush continua disperata
mente ad amare il lavoro che 
fa. Ma sembra aver perso ogni 
capacità di spiegare agii ame
ricani le ragioni per cui, a no
vembre, dovrebbero consentir
gli di continuare a farlo per al
tri quattro anni. Da quando, Io 
scorso autunno, i venti della 

crisi hanno liberato la scena 
dalle ultime «gloriose» sabbie 
del deserto - obbligandolo a 
scendere dal suo piedistallo di 
•vincitore della guerra del Gol
fo» - il presidente s'è mosso 
sulla ribalta politica con l'an
gosciata goffaggine d'un viag
giatore che, perdutosi nella 
notte lungo sentieri sconosciu
ti, sussulta ad ogni stormir di 
fronda. E che, in ogni grido co
me in ogni silenzio, tradisce 
tutta la propria impotente am
bascia di fronte all'ignoto. A 
novembre, • quando ancora 
ben rilucevano le sue meda
glie di grande condottiero, era 
bastato che un suo candidato, 
l'ex Attorney General Dick 
Thomburgh, venisse sconfitto 
nelle elezioni senatoriali della 
Pennsylvania, perche Bush so
spendesse - e quindi ripro
grammasse sotto forma di ca
tastrofica spedizione elettorale 

- la sua visita in Giappone. E. 
da allora - errore dopo errore 
- ogni suo movimento, ogni 
sua. scelta, ogni sua parola C 
sembrata sprofondarlo nelle 
sabbie mobili di sondaggi 
sempre più sfavorevoli. Impau
rito e disarmato di fronte alla 
disfida conservatrice di Pat Bu
chanan prima e, poi, davanti 
all'arrembante ed inedita 
ascesa di Ross Pctot, Bush ù 
precipitato da un «gradimento» 
del 90 percento nella primave
ra del '91, al 35 per cento di 
oggi. Non era mai accaduto 
nulla di simile. 

E proprio questo e il punto: 
perchè è accaduto" Qualcuno 
risponde: per via della situa
zione economica. Ma la spie
gazione non convince del tut
to. Per r ianto pertinace ed ap

piccicaticela infatti - da mesi 
gli economisti non riescono a 
capire se sia finita o meno - la 
recessione che ha avviluppato 
il paese non ha palesato effetti 
tanto devastanti da giustificare, 
in se. una cosi repentina ed 
inarrestabile caduta della po
polarità presidenziale. Ed anzi 
le cifre che ne hanno definito 
l'andamento appaiono, in ter
mini assoluti, assai meno pe

santi di quelle che, nell'82, non 
impedirono (nò rallentarono) 
la corsa di Ronald Reagan ver
so il suo secondo trionfo elet
torale. Dove sta, dunque, la dif
ferenza? Che cosa rende que
sta crisi diversa da tutte le al
tre? Le cronache ci hanno rac
contato, in questi anni, come 
Herbert Hoovcr fosse stato tra
volto dalla Depressione, John
son dal Vietnam, Nixon dal 

Tra Jackson 
e Clinton scende 
il grande gelo 

DAL NOSTRO INVIATO 
SIEOMUND OINZBERQ 

• 1 WASHINGTON. Il gelo è 
venuto a sorpresa, improvvi
so, ma a cento sotto zero, . 
quando Clinton verso la fine 
del suo intervento all'assem
blea della coalizione arcoba
leno si è messo a fare una,' 
dura romanzina a Jessie 
Jackson. «Avete fatto parlare 
qui ieri una cantante rap, so
rella Soulijah, una che dopo 
la sommossa di Los Angeles 
era andata a dire che "se i 
neri uccidono altri neri ogni 
giorno, perché mai non do
vrebbero una settimana ogni 
tanto ammazzare anche dei 
bianchi?". Ebbene,,, questo, 
lasciatemelo * dire franca
mente, è razzismo alla rove
scia...... ' ' V^- . ' . . . . -r 

Nessuno se l'aspettava. 
Non il pubblico, che fino a 
un attimo prima aveva ap
plaudito il Clinton che si fa- -
ceva beffe di Bush e Quayle, 
sembrava tendere la mano 
alla sinistra democratica, a 
Cuomo e a Jackson. Non se 
l'aspettava Jesse Jackson 

che è sbottato furibondo su
bito dopo il discorso di Clin
ton: «Non ho proprio capito 
con che intenzione l'abbia 
fatto, lo sono stato totalmen
te colto di sorpresa. Credo 
che abbia proprio sbagliato 
ad attaccare sorella Soulijah. 
Anzi dovrebbe scusarsi con 
lei. Lei rappresenta i senti
menti di un'intera generazio
ne di giovani neri». • • -

Ma la discordia, più che 
sulla battagliera cantante rap 
sembra più profonda, strate
gica. Nel presentare Clinton, 
Jesse Jackson aveva ripreso il 
ragionamento sulla «nuova 
aritmetica elettorale» intro
dotta dal fattore Perot poco 
prima nella sua conversazio
ne con l'inviato de l'Unità. Il 
fatto che in una corsa a tre, 
Bush-Perot-Clinton, il candi
dato democratico possa far
cela con appena il 34-40% 
dei voti rende più importante 
e decisivo il voto della sini
stra. «Rende più prezioso il 
voto di coloro la cui colloca-

Bill Clinton 
candidato 
democratico 
alle 
presidenziali; 
in alto • 
George Bush 

zione era stata data per scon
tata, o che erano stati esclusi: 
gli operai, le donne, i ghetti 
urbanj, i giovani.... Non sono 
più marginali, sono il centro 
di questa campagna», aveva 
detto Jackson. . , -

«No, guardate, se comin
ciamo a contarci, a recrimi
nare su linee razziali (o di 
classe) allora siamo finiti, fi
niremo col farci battere dai 
repubblicani . malgrado la 
nuova aritmetica del reveren-, 
do Jackson. Guardate che è 
dura ottenere una soluzione • 
al 34 o al 40% se il popolo 
americano si divide per raz
ze», la sferzante risposta di 
Clinton. . . . . . 

«Ma che cosa dice? Non si ' 
ricorda che Dukakis ha perso 
per soli 250mila voti, che se 
avesse avuto solo 650mila 

voti in più, che potevano es
sere voti neri, in 12 Stati, oggi 
alla Casa Bianca ci sarebbe 
un democratico anziché Bu
sh?», la reazione del princi
pale consigliere politico di 
Jackson, Robert Watkins. r :, 

Rottura allora tra i demo
cratici? Per vedere se é pro
prio cosi bisognerà attendere 
la convention di New York. 
Non era conta to che,a Wa
shington finisse cosi. I consi-
glien<iiOinlori erano.divisi. 
Alla fine ha probabilmente 
pesato il fatto che anche nel 
campo di Bush, per resistere 
a Perot, hanno deciso di ac
centuare all'estremo la virata 
a destra. Al punto che ora 
anticipano addirittura una 
nuova strategia tesa a pre
sentare Perot come un peri
coloso liberal di sinistra. 

Watergate. E ci hanno detto 
come lo stesso Reagan, espio- -
so lo scandalo dell'lran-con-
tra, avesse sperimentato un ca
lo di 21 punti nel giro di una 
sola settimana. Ma qual'é la 
malattia che, oggi, sta affon
dando il presidente in carica? •>. 

Rispondere non é semplice. 
E non lo é perché proprio que
sto é il fatto nuovo, inedito del 
declino di George Bush: l'as
senza di una causa forte, im
mediatamente visibile. Quasi 
che le sue ragioni si fossero " 
perse tra le nebbie d'una tran
sizione dai contomi ancora 
sfumati ed incerti, inafferrabili • 
dall'analisi. Un appiglio, tutta
via, forse c'è. E lo si può gher
mire ritornando alle origini, al
le fonti della forza che ha con
sentito ai repubblicani di met
tere radici nella Casa Bianca. 
Nel loro libro «Chain Reaction» -
- il più bello, forse, che sia sta-, 
to recentemente scritto sulle -
elezioni americane - Thomas • 
e Mary Elìsali spiegano come 1 ' 
fronti della battaglia si siano ' 
storicamente definiti nel 1968, 
allorché l'ex governatore del
l'Alabama, George Wallace, • 
sfidò e ruppe il blocco politico-
sociale roosveltiano sul quale 
si erano fino ad allora fondate 
le . fortune i presidenziali • del '• 
partito democratico. ,»•'—,- • 

Con i suoi 9 milioni di voti 
(pari a poco più del 13 per 
cento del totale), Wallace -
presentatosi come candidato ; 

del Partito Indipendente - non 
aveva soltanto regalato a Ni
xon la vittoria contro Hubert 
Humphrey. Aveva, piuttosto, 
segnalato l'inizio d'un forte e 
permanente flusso migratorio 
di consensi'dai democratici al 
repubblicani. Cavalcando ì 
contraccolpi della < battaglia 
per i diritti civili e della protesta : 
per il Vietnam, Wallace aveva 
offerto a fette consistenti di '• 
bianchi poveri - blue collars ] 
del Sud e del Nord - una co
moda «tappa di passaggio» 
dall'uno all'altro lato del fron- ' 
te. Aveva insomma, come ripe
te oggi Thomas Edsall, -cattu
rato ed esposto il dilemma 
centrale della politica demo
cratica, la sua incapacità, o im

possibilità, di offrire una casa 
politica a quegli americani di 
pelle bianca che sentivano co- ' 
me a loro, in quegli anni di ' 
fuoco, toccasse pagare il prez
zo più alto del procosso di in
tegrazione». ? Richard . Nixon -
avrebbe, più tardi, coordinato 
e razionalizzato questo flusso. 
E Ronald Reagan sarebbe infi
ne nuscito - dopo la parentesi 
del Watergate e della presi
denza Carter - a cementarlo in • 
una ideologia. La stessa che, 
congmngcndo politica fiscale 
e reazione alla politica di inte
grazione razziale, monetan-
smo e patriottismo anticomu
nista, antistatalismo <; contrap
posizione alle ingerenze del li
beral establishment, avrebbe « 
segnato tutta la politica degli 
anni '80. -•• • • 

E qui sta la differenza. Nel 
1982 Ronald Reagan riuscì a 
superare il violento impatto 
della recessione, perchè, an
cora, impersonificava quell'i
deologia unificante. > Perchè, 
quali che fossero i cicli dcll'e-

' conomia. i tycoons di Wall > 
Street ved^ano in lui il vate -
del libero mercato, ed i blue 
collars bianchi l'avversario giu
rato d'ogni politica assistcnzia- ** 
le, l'indefesso difeasore della ' 
loro «cittadella assediata». Bu- " 
sh sta invece affondando per-

' che di quella ideologia non è . 
che il pallido e pragmatico re
litto. «L'attuale inquilino della ' 

• Casa Bianca - dice David Kee-
ne, leader deOmerrcan Con- '• 
servative Union - non sta al ti- ." 
mone, ma si limita a galleggia
re. Contrariamente a Reagan, 
lui non ha una sua vera base 
sociale e politica. La sua popo
larità dipende soprattutto da •' 
fattori («itemi». ' - • • 

Ma non solo di questo M trat
ta. Il dramma del presidente, 

, oggi, non sembra dipendere 
: che in parte dal fatto che la sua -' 

attendibilità di prede autentico (•• 
del reaganismo sempre è stata ' 
contestata dall'ala più dura e '. 
sospettosa dei fedeli. Dipende, " 
piuttosto, dal declino di quella ' 
stessa fede, dalla sua crescen
te incapacità di tenere assie
me, di fronte alla sfida del pre
sente, i vari pezzi del blocco 

vincente. Non per caso, men
tre George Bush pateticamente 
oscilla abbrancato al fuscello 
della sua «presidenzialità», è 
alla voce stridula di Dan Quay
le - ed alla sua caricaturale po
lemica contro le «elites cultura
li» - che questa fede semDra 
aver oggi affidato la difesa del
la propria purezza. . » - ; 

Qualcosa si sta muovendo 
negli strati profondi d'Ameri
ca. E Ross Perot (come prima -
di lui, in termini assai meno di- . 
rompenti, Pat Buchanan) sta, . 
in qualche misura, giocando la -
parte del George Wallace del 
partito repubblicano. Le idee : 
ed i programmi che profes«"i " 
(o meglio: che non professa) 
hanno, in verità, ben poco in l 
comune con il populismo se- < 
gregazionista del governatore ' 
dell'Alabama. E, per quanto 
ancora incertissime, ben diver- ; 
se sono le linee della rottura ' 
che va provocando (i sondag- • 
gi dicono come il suo più forte " 
appeal si registri tra i bianchi . 
delle zone suburbano ricche e * 
tra la classe media) Ma anche -

lui. come Wallace, sembra se
gnalare l'inizio d'un mutamen- * 
to - genetico dell'elettorato !, 
americano, preparare la strada . 
a nuovi movirnenti e nuove <• 
maggioranze. Nel guscio vuoto ' 
del suo non-programma è cn- * 
trato in questi mesi di tutto: dai : 

livori di diffusissimi sentimenti 
antipolitici, alle ultime passio
ni liberal, ai resti delle nostal
gie reaganiane. Ma. da questo 'r 
«vuoto pieno di tutto», già sono «> 
uscite con chiarezza almeno 
due cose: la crisi della maggio
ranza repubblicana, e l'inca
pacità democratica di occupa
re gir spazi liberati da questa 
crisi. 

In una bellissima analisi sul 
New York Magazine, John Tay- . 
lor paragona il Bush di oggi al
l'ultimo Jiinmy Carter. Ovvero ' 
ad un uomo che «ha avuto in -
sorte di dirigere il paese nel 
pieno d'una profonda modifi- • 
cazione del senso comune». 
Dove porti questa modificazio
ne, ancora nessuno può dirlo. " 
Ma certo è che dalle urne, a 
novembre, uscirà un'Amenca 
nuova. ,.i - - „ < • - , • 

Visita al patriarca Alexis II prima del difficile incontro con Bush 

Eltsin benedetto alla vigìlia del summit 
«Solo Iddio può costrìngermi a lasciare» 
Boris Eltsin, alla vigilia della partenza per gli Stati 
Uniti, è andato a farsi benedire dal patriarca di tutte 
le Russie, Alexei II. «Spero che, in tal modo, il mio 
viaggio possa avere successo», ha detto a migliaia di 
pellegrini giunti a Zagorsk per la festività d<;lla Trini
tà. Il presidente russo alla prese con il Fondo mone
tario che ancora non sblocca i 24 miliardi di crediti 
promessi. «Solo Iddio potrebbe farmi dimeltere». ' • 

: - J.V ' •• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
.SERGIO SERGI . 

• • MOSCA. E' andato a prcn- • 
dersi la benedizione del pa- • 
triarca. tra gli splendori dello ' 
chiese con le cupole d'oro di 
Zagorsk (a settanta chilometri 
dalla capitale), il presidente 
della Russia, Boris Ellsin, prima 
di imbarcarsi sull'aereo spe- ' 
ciale che oggi lo porterà negli ' 
Stati Uniti per il primo vero in- . 
contro ufficiale con George 
Bush. S'è affacciato al balcone 
della residenza del capo della 
chiesa ortodossa. Alexei II, e 
ha parlato a migliaia di pelle- -
grini, giunti nel più famoso 
triangolo religioso della Russia 
per la festa della Tnnità all'in
terno del monastero dove si 
trova la «Lavra» di San Sergio. -
«Bisogna essere pazienti, man-. 
tenere la pace e punficarsi», ha 
detto Eltsin alla gente, quasi -
lossc il patriarca. Non è giunto 
;id impartire la benedizione ', 
perchè a quello vi ha pronta
mente pensato Alexei II. Il pre
sidente della Russia ha confes- -
salo apertamente di aver com
piuto il pellegrinaggio, insieme 
a tutti i componenti della pro
pria famiglia, propno in vista 
della partenza: «Sono venuto 
qui per ricevere la purificazio
ne prima del lungo viaggio e 
spero che. con la benedizione 
ricevuto, realizzerò con suc
cesso, la mia missione». 

Se il presidente russo ha 

avuto bisogno del viatico pa
triarcale, è segno che egli stes
so considera davvero nere le 
prospettive inteme ed esteme 
della politica del proprio go
verno. E' vero che, negli ultimi 
tempi, ha rivelato una sempre 
più marcata sensibilità religio
sa («In chiesa - h.j ammesso 
recentemente in un'intervista 
all'Izvcstiia • mi autopurifico») 
ma l'ostentazione del senti
mento mischiato agli affari di 
Stato è stato interpretato come 
un segnale di debolezza, o di 
incertezza nell'attuale fase po
litica. Del resto, l'incontro con 
Bush (il quale, peraltro, ha già 
da affrontare le proprie serie 
difficoltà) non si presenta af
fatto come un appuntamento 
di svolta. Èbcnlonianoilclima 
di sintonia che caratterizzò i 
numerosi incontri tra il presi
dente statunitense e Mikhail 
Gorbaciov (l'ex capo del 
Cremlino si trova da ieri in visi
ta privata in Israele dove è sta
to accolto con tutti gli onori) e 
questo primo «faccia a faccia» 
si prcannuncia di non sempli
ce svolgimento. Gli ostacoli so
no ben noti allo stesso Eltsin e 
non ci sarà benedizione alcu
na che potrà evitarl i. 

Tra tutti, c'è il nodo del Fon
do monetario intemazionale. 
Alla Russia, e in parte ad altri 
paesi della Csi, sono stati pro-

., ''", ' Boris Eltsin 
M > . 1 con il -

- . , , , « . patriarca 

russa • 

messi aiuti per ventiquattro mi
liardi di dollari, di cui sci per il 
fondo di stabilizzazione del ru
blo. Questo investimento è an
cora in forse. C'è in corso una ' 
spigolosa trattativa tra i funzio
nari del Fmi ed il governo rus
so, un frenetico via vai di 
esperti tra Washington e Mo
sca. Il punto di maggior scon
tro è costituito dalle pressanti, 
tassative misure che il Fondo 
ritiene indipcnsabili per la 
concessione concreta dei pre
stiti. Eltsin, alle prese con una 
crescente insofferenza della 
gente costretta ad un tenore di 
vita spesso ai confini della so
pravvivenza, ha più volte dovu
to replicare a muso duro: «Non 
ci faremo guidare dalle impo

sizioni del Fondo monetano». 
Sulla base di questa posizione 
ha rinviato, per esempio, l'au
mento del prezzo dei prodotti 

" pelrolileri. Ellsin ha confessato 
di non voler subire lo stesso 
destino di altri paesi che han
no accettato le imposizioni del 
Fmi e sono finiti in pieno caos, 
Il presidente russo allontana il 
pericolo ma è evidente che te
me il coagularsi delle più di
verse forze di opposizione di 
fronte ad un ulteriore aggrava-

• mento della situazione econo
mica e sociale (prezzi alle stel
le e disoccupazione al galop-

- pò). 
Il ritardo nell'arrivo del so

stegno promesso (Eltsin punta 
anche sulla carta del «G7» alla 

cui riunione del 6-8 luglio a 
Monaco è stato ufficialmente 
invitato) è destinato a compli
care, d'altra parte, il percorso 
del programma riformatore, 
anzi l'intera impalcatura su cui 
si regge la politica del governo 
Ellsin-Gaidar. La Russia, certa
mente, deve imparare a fare 
da sola ma confida sull'aiuto 
del Fondo, un aiuto niente af
fatto irrilevante. Ecco il proble
ma di Eltsin: aver bisogno del 
sostegno intemazionale ma 
senza pagare un prezzo alto 
sul piano intemo, non poten
do chiedere ai russi altri sacrifi
ci. Ed ieri ha ribadito la propria 
indisponibilità ad andarsene: 
«Non ho alcuna intenzione di 
dimettermi. Solo Dio potrebbe 
impomicio...». 

Karabakh 

Offensiva 
azera contro 

armeni 
im EREVAN. Le truppe dell'A
zerbaigian, sostenute da mezzi 
blindati e acrei da combatti
mento, hanno conquistato nel
le ultime ore 15 villaggi di con- ' 
fine nel Nagomi Karabakh pro
vocando la morte di almeno 
200 persone e 11 ferimento di 
altre centinaia. Nel corso del
l'attacco, riferisce la Itar-Tass 
citando fonti locali, gli azeri 
avrebbero usato anche armi 
chimiche. L'offensiva azera ha 
toccato ieri il suo apice proprio • 
mentre il parlamento di Baku 
ufficializzava l'elezione alla 
presidenza della repubblica 
del nazionalista Abulfaz Elei-
bey e in vista dei colloqui di 
Roma - che cominciano do- " 
mani - che devono preparare 
la Conferenza di pace sul Na
gomi Karabakh patrocinata 
dalla Conferenza sulla Sicurez
za e la Coopcrazione in Euro
pa. La Cscc ha affidato all'ita
liano Mario Raffaclli l'incarico 
di avviare l'iniziativa diploma
tica europea per porre termine 
al conflitto tra Armenia e Azer
baigian che da quattro anni in
sanguina il Caucaso e che mi
naccia di destabilizzare un'a
rea che si trova al crocevia tra 
Russia, Iran e Turchia. I rap
presentanti del Nagomi Kara
bakh non prenderanno parte 
ai colloqui a causa, secondo 
quanto detto ieri dal presiden
te del parlamento di Stepana-
kert Gheorghi Petrosian, della 
massiccia offensiva azera. 

Il fronte su cui sembra che 
gli azeri abbiano concentrato il 
maggior numero di forze è . 
quello orientale, -all'altezza 
della città di confine di Ag-
dam. Ieri sera in questa città è 
stato ucciso Allahverdi Bagui-
rov, leader del locale fronte 
popolare azero che stava per 
recarsi nel Nagomi Karabakh 
dove avrebbe condotto con gli ; 
armeni una trattativa sul cessa-
te-il-fuoco e lo scambio dei 
prigionieri. . . . . . . . 

con 
rUnità 

presentano 

INVESTIRE ALL'EST2 
Prospettive economico commerciali nel mercato 

della prossima generazione 
a cura di Maurizio Guandaiini 

Scritti di: 
Giorgio Tombe»! (presidente della Camera di commercio di Trieste); Giovanni Consorte (vice 
presidente e amministratore delegato dell'UNIPOL); Igor Argentante (responsabile del Centro-
scambi del Consorzio Friulglulla); Mauro Castagno (ministero del Commercio estero); Cario 
Silvani (vicedirettore generale della Banca Agricola Mantovana); E. V. Anurin (vicesegretario 
della camera di commercio Italo-sovietlca); Giorgio Rossetti (membro della commissione rela
zioni economiche esteme della CEE); Antonio SflNgo) (direttore del Services for eastern eco
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